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partecipano

RICCARDO BONACINA


critico teatrale

FILIPPO MARIA PANDOLFI

ministro dell’Agricoltura

ANTONIO SMURRO


presidente dell’Associazione Meeting per l'amicizia fra 





i popoli

DONATO SARTORI



scultore, fondatore del Centro maschere e strutture 






gestuali

JEAN – LOUIS BARRAULT

attore, mimo, regista, personalità di spicco del XX 






secolo

MADELEINE RENAUD


già attrice delle Commedie Française, dal 1949 ha 






costituito con Jean – Louis Barrault uno dei più noti 





sodalizi teatrali
Conduce l’incontro:

BRUNO SACCHINI


«Quando si è presi dal piacere del teatro si è come un bambino che chiama altri bambini e gli altri esseri del mondo intero; il nostro mestiere, il teatro, ha permesso a Madeleine Renaud e a me di fare conoscenza con tutti gli esseri umani del mondo intero, al punto da crederci cittadini del mondo, e questo prende cuore questa sera a Rimini» (Jean – Louis Barrault)
BRUNO SACCHINI:

Buonasera e benvenuti a questa serata che il Meeting ha voluto organizzare in una cornice così eccezionale, come eccezionale è l’occasione dell’incontro di questa sera. I personaggi a cui dedichiamo l’omaggio di questa sera, Jean - Louis Barrault e Madeleine Renaud, sono due personaggi mitici non solo del teatro e della cultura francese, ma del teatro e della cultura europea. Io ho detto mitici ma vorrei che questa parola fosse intesa nel suo pieno significato: al Meeting non interessa commemorare o creare dei miti, al Meeting interessa realmente poter incontrare persone che sono state a loro volta capaci di incontrare la vita. La cosa diventa tanto più emozionante e tanto più significativa, quando queste persone sono degli artisti che non hanno fatto della loro arte una specie di torre d’avorio in cui rinchiudersi, in una solitudine che finisce per respingere la vita, e disseccarla; artisti che invece hanno accettato le provocazioni della vita, che hanno accettato di confrontarsi con le avventure della vita.


Ecco perchè la loro presenza tra di noi non solo ci riempie di gratitudine ma ci commuove, perché siamo di fronte a delle persone innanzitutto, la cui carica di umanità, la cui ricchezza attinge ad una verità e ad una grandezza umana e artistica che ci sa essere di insegnamento. Credo che il Meeting sia riuscito ad essere ciò che è stato in questi anni, proprio perché non solo ha incontrato persone di questo genere, ma ha saputo trarre un insegnamento, ha saputo imparare. Ed è quello che noi vorremmo fare con loro in questi giorni: imparare.

RICCARDO BONACINA.


Innanzitutto credo che sia impossibile racchiudere in poche parole più di quarant’anni di teatro; l’anno scorso ricorrevano i quarant’anni della compagnia Renaud - Barrault, una compagnia che nasce quando Jean - Louis Barrault e Madeleine Renaud sono già degli attori conosciutissimi, adulti e affermati. Quindi si può dire che tutto il ‘900 teatrale, tutta la drammaturgia contemporanea passa in qualche modo nella voce, nei corpi e nelle immagini di questi due grandi attori. Infatti anche chi parla non può assolutamente definirsi uno studioso della loro opera, ma uno che ha studiato, e non molto tempo fa, per esempio sui «Cahiers Renaud - Barrault», che sono una documentazione infinita della loro avventura teatrale, che è l’avventura teatrale di questo secolo. Voglio solo accennare almeno al cuore di questa loro avventura con quattro immagini che personalmente mi emozionano. La prima è il simbolo della loro compagnia: un toro che incorna la morte.


E’ un simbolo che Jean - Louis Barrault ha tratto da Numanzia, un testo di Cervantes che Barrault mise in scena nel 1937, uno spettacolo vedendo il quale Claudel si innamorò (forse è una parola un po’ forte) di Barrault e da cui nacque poi il loro grande sodalizio. Questo simbolo, che Barrault ha voluto tenere come immagine ed emblema della sua compagnia e del suo teatro Rond-Point a Parigi, rappresenta questa lotta con la morte, questa lotta con l’angoscia della morte che l’uomo ha, «unico animale ad avere questa angoscia», come diceva pochi giorni fa Barrault a Parigi; rappresenta questa battaglia, cominciata quando era giovanissimo e che, come potrete poi vedere sentendo anche le sue parole, credo che lo veda ancora in prima linea e vincente. La battaglia per mantenere sempre vivo il sogno della giovinezza.


La seconda immagine che mi emoziona pensando ai quarant’anni della compagnia e alla vita teatrale di Jean - Louis Barrault e Madeleine Renaud è la loro capacità di riniziare ogni volta, di ricominciare. Dal ‘46, quando costituirono la compagnia, hanno cambiato sede otto volte.


Scherzando, Barrault, dice che dal Theatre Marigny, dove iniziò la vita la loro compagnia teatrale, al Theatre Rond-Point, che è proprio di fronte, ha percorso 700.000 km.


Però Barrault dice anche che questo è il segno di come Dio in qualche modo gli voglia bene, perché lo obbliga a ricominciare ogni nove anni, e ricominciare per un attore — cito sempre a memoria delle frasi che ho letto o sentito direttamente da Barrault — vuol dire riconvertirsi ogni volta agli altri, riconvertirsi ogni volta al l’uomo, a ciò che l’uomo ha di più profondo, riconvertirsi all’altro. Ecco, questa era la seconda immagine che mi rimane impressa.


La terza immagine sono le ultime parole che mi ha detto Barrault qualche giorno fa a Parigi, che vi leggo; gli chiedevo quali gioie e quali dolori poteva raccontare di questi quarant’anni, e lui mi ha risposto «Niente, solo la vita, non faccio distinzioni tra gioie e dolori. Credo che l’artista sia qualcuno in cui rimane viva e presente la propria infanzia, cioè la capacità di stupirsi e di meravigliarsi di tutto, e innanzi tutto della vita. Ringraziando Dio posso dire che non mi sono alzato un giorno della mia vita senza il desiderio di vivere, nella pena e nella gioia, non importa. Ecco tutto; cos’è poi la sofferenza se non il terreno di una gioia futura? E se fossimo sempre gioiosi non saremmo anche un po’ stupidi?» Ecco, questa era una risposta che mi aveva molto colpito e commosso, e che credo possa costituire veramente il cuore della sua avventura di artista. Ancora ritorna in questa frase il sogno della giovinezza, perseguito continuamente, senza demordere mai.


La quarta immagine è il suo modo di vivere il teatro, di concepire il teatro come un avvenimento vivente. Voi sapete che Barrault è forse l’attore e il regista contemporaneo che più ha messo in scena — e con successo — autori contemporanei, qualche volta anche li ha inventati, o qualcuno non sarebbe diventato il mito o la leggenda che è oggi, se non nella collaborazione concreta, fattiva, nel dialogo con Barrault durante le prove della messa in scena. Ricordo alcuni nomi: oltre al sodalizio famoso con Claudel, Beckett, Ionesco, Giraudoux, Prevert.


Questo suo non guardare al teatro come a un museo, come a qualcosa di archeologico ma, anche qui, sempre il rischio, il rischio di trovare delle parole, delle immagini che esprimano le gioie, i dolori, le solitudini, le speranze dell’uomo d’oggi, dell’uomo suo contemporaneo. E’ tutto. Io credo che nella parola «omaggio» sia contenuta anche la parola «dono». Di fronte a tutto quello che l’esperienza di Barrault ci dona, credo sia giusto che il Meeting faccia sentire l’affetto e un po’ di quel calore che lo caratterizza.

BRUNO SACCHINI:


Quando la gratitudine è sincera trova sempre modo di esprimersi in segni. Ecco perché noi questa sera vorremmo celebrare e solennizzare compiutamente questo avvenimento. Io chiederei a questo punto al Ministro Filippo Maria Pandolfi, che è tra di noi, di venire sul palco per insignire J. L. Barrault dell’onorificenza di Gran d’Ufficiale della Repubblica Italiana.

FILIPPO MARIA PANDOLFI:


È un grande privilegio per me aver potuto conferire le insegne di Grand’Ufficiale dell’ordine al merito della Repubblica Italiana a Lei, signor Barrault, di cui abbiamo rievocato adesso questo ruolo straordinario e immenso nel teatro del nostro tempo. Mi permetterà di dirle che anche la Repubblica Italiana ha la sua «Legion d’Onore» ed è per me un grande privilegio e una straordinaria sorpresa della vita avere avuto questa occasione di conferirle direttamente le insegne dell’Ordine al merito della Repubblica italiana. Buona fortuna e grazie per ciò che Lei rappresenta per tutti noi.


A questo punto il presidente dell’Associazione Meeting per l’amicizia tra i popoli, Antonio Smuro, consegna a J. L. Barrault e M. Renaud una targa d’argento quale tangibile segno della gratitudine con cui il Meeting li accogli, e Donato Sartori regala a Barrault una delle maschere della sua collezione.
JEAN – LOUIS BARRAULT:

Signor ministro, cari amici, io credo che questa sera per Madeleine Renaud e per me sia una autentica ricompensa di tutta un’esistenza. Quando si è presi dal piacere del teatro si è come un bambino che chiama gli altri bambini e gli altri esseri del mondo intero; il nostro mestiere, il teatro, ha permesso a Madeleine Renaud e a me di fare conoscenza con tutti gli esseri umani del mondo intero, al punto di crederci cittadini del mondo, e questo prende cuore questa sera a Rimini. E il favore che voi ci fate con queste onorificenze così importanti, con questo omaggio così profondo, ci giunge al cuore. Noi speravamo, forse, quando è cominciata la nostra carriera, di conoscere un giorno questo momento: ebbene, grazie a voi, questa sera, noi conosciamo veramente quale è la nostra autentica ricompensa. Un bambino è qualcuno a cui si è detto che un giorno dovrà morire; è il solo animale del mondo a cui si porta questa notizia così cattiva; durante tutta la sua vita questo bambino conosce e guarda l’esistenza con un’ansia crescente di dover morire un giorno e di essere solo nella società; allora egli cerca dei mezzi per non essere troppo ansioso e perciò cerca l’amicizia degli altri. Tutta l’esistenza, per Madeleine e me, è stata dedicata alla ricerca dell’amicizia degli altri esseri umani. Inoltre, per non essere angosciati moralmente dalla morte, si cerca giustamente di organizzare delle rappresentazioni e l’essere umano ha questa facoltà straordinaria di essere nello stesso tempo un animale che può vivere e che ha la facoltà di vedersi vivere. E per questo che noi abbiamo inventato la rappresentazione teatrale: sulla scena io vivo, e dalla sala io mi vedo vivere. In quel momento noi incontriamo gli esseri umani che cerchiamo, nostri amici e anch’essi vivono e cercano di vedersi vivere. E per questo che il teatro esiste. Quando abbiamo accettato di venire a Rimini, l’abbiamo fatto volentieri perché noi cerchiamo dei nuovi amici, e ci accorgiamo stasera che li abbiamo incontrati.


La mia vita è lunga, e mi è capitato di conoscere per astrazione Rimini, prima di essere con voi, quando ebbi occasione di impersonare il personaggio del Malatesta; molto tempo fa Monterlhant mi aveva parlato di Rimini e tramite Malatesta ho avuto occasione di fare conoscenza con la vostra gente, che è ammirabile. Io vi amo e vi ringrazio, e siamo felici di partecipare, io e Madeleine Renaud, a questo spirito nuovo di amicizia profonda, che esiste da più di 100 anni fra Rimini e noi. Vi abbraccio.

BRUNO SACCHINI:

A questo punto l’omaggio prosegue lasciando la parola alle immagini, a quel film il cui titolo, Les enfants du paradis, sembra riecheggiare la parola che di più è riecheggiata questa sera, la parola «fanciullo» e «fanciullezza», quasi a sottolineare il significato e la bellezza di questa vita, di una vita che è capace di ricuperare la dimensione della sua fanciullezza, cioè della sua verità, attraverso l’arte, attraverso il teatro. Grazie ancora a Jean - Louis Barrault e a Madeleine Renaud. Ma Barrault non ha finito.

JEAN-LOUIS BARRAULT:


Un attimo perché sugli Enfants du paradis devo dire anche la mia! Verso il 1942 Madeleine Renaud girava un film a Nizza, e ho incontrato Jacques Prevert e Marcel Carnet, che per me sono come dei fratelli; erano arrabbiati con un produttore cinematografico che aveva rifiutato un loro soggetto. Allora, bevendo un bicchiere sulla terrazza di un bar della Promenade des Anglais a Nizza, ho detto a Prevert: «sto adattando dei dialoghi di vari libri, potremmo realizzare un film parlato». Vi si doveva narrare del conflitto fra un grande attore, Frederick Le Maitre, e un mimo che si chiamava Deburau; questi due esseri sono in corrispondenza, l’attore che parla e l’altro che mima: poteva essere l’occasione di fare un bel film parlato. Jacques Prevert, che non aveva più il soggetto in mano e non sapeva cosa fare, mi ha detto: «passami le tue carte e vediamo cosa possiamo fare», così sono nati Les enfants di paradis.

Nella storia questo mimo, che è campione di arti marziali, per difendere sua moglie dà una randellata ad un personaggio e lo uccide. Allora la storia dice che tutti si precipitarono in tribunale non tanto per ascoltare il verdetto ma per ascoltare la voce del mimo e sentirlo parlare una volta. Jacques Prevert con il suo genio ha creato Les enfants du paradis, però non è riuscito a ricongiungersi con la storia, e il film si conclude con la morte del personaggio ucciso dal mimo. Ci voleva comunque il genio di Jacques Prevert con una storia così semplice per renderla così poetica.

